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Riassunto- La perdita di libri scolastici nel naufragio di una nave: ecco l'inizio della sto­
ria delle scuole elementari nei distretti scolastic i di Veglia, Cherso, Lussinpiccolo, Ver­
benico e Castelmuschio, negli anni fra il 1847 ed il 1853, attraverso i rapporti inviati al 
Governo dal Concistoro di Veglia. 

Il 31 gennaio dell 'anno 1839 nel porto di Pirano naufragava il pielego 
«Adriatico» di bandiera austriaca della portata di quattordici tonnellate e mezzo.1 

La barca di proprietà di Giovanni Scopinich, nativo di Lussino, era comandata da 
Antonio Martinolich; partita da Trieste doveva raggiungere Lussino con un cari­
co di merci . Di questo e di come la di sgrazia fosse avvenuta il capitano dava, il 2 
febbraio nell'ufficio dell'i .r. Commissariato distrettuale di Pirano, una particola­
reggiata descrizione. Era arrivato con vento favorevole in prossimità del porto di 
Pirano verso le nove e mezzo di sera, ma essendosi levato un vento contrario ave­
va deciso di ancorarsi al molo del porto. Dalle undici di sera fino a mezzogiorno 
del giorno seguente aveva soffiato un gagliardo vento di libeccio «con tale vee­
menza di burrascoso mare che malgrado tutti li sforzi da me compiuti mediante 
il getto di ambedue li ferri e con tre cime di provese in terra ho perduto prima il 
Caichio che andò a rompersi in queste rive, indi ho dovuto finalmente alle ore 
dieci di mattina cedere la barca alla burrasca investendo sulla diga di questo por­
to dove si spezzò e si sommerse». L'equipaggio e i tre passeggeri, lussignani, si 
erano salvati grazie anche al caritatevole aiuto dei paesani, ma il carico di merci, 
frumento in sacchi e alla rinfusa, farina, pellame, teleria, mezzo barile di rum, 
zucchero e caffè, ordinate dai bottegai di Lussino era andato perduto. 

Il naufragio del pielego avrebbe potuto semplicemente rientrare nella crona­
ca dei commerci marittimi che interessavano il Litorale austro-illirico o di esso 
se ne sarebbe conservato il ricordo in qualche ex voto; invece il fatto divenne og­
getto di più ampie indagini investendo anche il Concistoro vescovile di Veglia. 

* I documenti riportati sono dell'Archivio di Stato di Trieste. 
1 !.r. Governo b. 1095. 
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Tanto e particolare interesse era dovuto alla presenza fra le merci di un pacco di 
libri destinati alla capo-scuola di Lussinpiccolo che il capitano, ben più preoccu­
pato della perdita della nave, aveva dimenticato di denunciare. Solo in un secon­
do momento egli aveva dichiarato di aver ricevuto dallo Smercio dei Libri in Trie­
ste «n. 2 Pachetti sigillati e ben condizionati contenenti libri scolastici per con­
segnare all'i.r. Smercio filiale di Lussinpiccolo ... ».Una annotazione a matita, ap­
posta al margine del foglio, precisava il numero dei libri, in tutto dieci. 

Un elenco di libri per la capo-scuola di Lussinpiccolo del 1834 e documen­
ti successivi ci consentono di dare un titolo ed un autore ai libri perduti su cui gli 
scolari avrebbero dovuto imparare la religione, a scrivere, a leggere e a far di con­
to.2 

Nella religione era in uso nella prima classe, divisa in sezione inferiore e su­
periore, Il Piccolo catechismo, nella seconda e terza classe lllihro grande di let­
tura o Grande catechismo, Le Lezioni, Epistole e Vangeli delle Domeniche e fe­
ste e La Storia biblica per fanciulli del canonico Schmid; per l'apprendimento 
del «compitare e leggere e cognizioni delle lettere» vi erano la Tabelletta tedesca, 
lllihretto dei nomi tedesco e italiano e Formulari di calligrafia; nella sezione su­
periore della prima classe era introdotta la Grammatica tedesca del Burger, quin­
di Elementi della lingua italiana ed Elementi della pronunzia italiana di France­
sco Soave, Le Nove/lette tedesco-italiane e per la calligrafia l'lstradamento allo 
scrivere bello . A questi libri che venivano usati nella seconda e terza classe - so­
lo la grammatica tedesca era sostituita da quella specifica per queste classi del 
Peitl - si aggiungevano Il Libro di lettura per la lingua tedesca, l' lstradamento al 
comporre le scritture le più necessarie tedesco-italiane ed il Libro di aritmetica, 
probabilmente del Mocnik; ed infine i Doveri dei sudditi verso il loro Monarca 
(Venezia 1825 o 1833). Quest'ultimo libro, assieme agli ammaestramenti mora­
li trasmessi dai libri di religione, di storia sacra e dai raccontini, proverbi e mas­
sime contenuti nei libri di lettura era quello che meglio definiva gli obiettivi che 
l'educazione e l' istruzione scolastica si prefiggevano fin dalla istituzione, con la 
Allgemeine Schulordnung di Maria Teresa del 1774, della scuola pubblica e ob­
bligatoria: creare dei cittadini laboriosi, soddisfatti della propria condizione so­
ciale, pronti a dare il proprio contributo in tempo di pace e di guerra per il be­
nessere del paese, e sopra ogni cosa sudditi fedeli al Sovrano, che lo scolaro im­
parava ad amare e a rispettare come padre, così come doveva rispetto ed obbe­
dienza a tutte le autorità che lavoravano per la sicurezza ed il benessere suo e del­
la sua famiglia. 3 E la «pratica» relativa ai libri scolastici di Lussinpiccolo aveva 

2 I. r. Governo b. l 080, Distinta dei libri in uso presso la capo-scuola, Lussinpiccolo li 5 ago­
sto 1834. Vedi anche b. 1097. 

3 All ' Ordinamento generale scolastico di Maria Teresa subentra quello di Francesco l del 
1805 che rimarrà in vigore fino a l 1869. Per aspetti generali della scuola austriaca si rimanda a D. 
DE RosA, Libro di scorno, Libro d'onore, La scuola elementare triestina durante l'amministrazio­
ne austriaca (1761-1918), Udine, Del Bianco, 1991. 
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interessato quasi tutte le autorità che gerarchicamente presiedevano al buon fun­
zionamento della scuola, struttura che era costituita dal Governatore con sede a 
Trieste, dall ' i.r. Reggenza circolare con sede a Pisino, dai Concistori vescovili del 
Litorale le cui diocesi erano articolate in distretti scolastici, e ancora gli ispetto­
ri scolastic i ed i direttori delle scuole; accanto le autorità politiche dal Capitana­
to circolare a lle Deputazioni distrettuali in rappresentanza delle comunità loca li 
che dovevano provvedere alle stanze scolastiche e contribuire al mantenimento 
dei maestri. Quest'ultime erano spesso in contrasto con le autorità scolastiche 
poiché non era facile superare quelle difficoltà di ordine geografico, economico e 
sociale che si frapponevano al progresso dell ' istruzione. Una testimonianza di 
queste difficoltà sono i rapporti che i Concistori vescovili inviavano al Governo 
e di questi quelli del Concistoro di Veglia verso cui c i ha portato la rotta del pie­
lego «Adriatico»; gli anni sono quelli fra il 1840 ed il l 853. 

In quest i anni la Diocesi di Vegli a si articolava nei di stretti scolastic i di Ve­
gli a, Cherso, Lussinpiccolo, Verbenico e Castelmuschio. Nel rapporto del 1847 4 

il Concistoro riferiva che le scuole erano in tutto 33 : cioè 3 capo-scuole per so li 
maschi (Veglia, Lussinpiccolo, Cherso) con annessa scuola di lingua tedesca di 
due cors i annuali , 20 scuo le elementari minori per soli maschi di cui 12 scuole 
parrocchiali; l filiale e 7 scuole ausiliarie sostenute dal clero curato, lO scuole 
elementari per sole fanciulle. Quell'anno erano state istituite scuole elementari 
per sole fa nc iulle a Micoglizze, St. Fosca ed Ossero; alle scuole femminili già 
esistenti erano state unite a ltrettante scuole industriali per lavori muliebri. Presso 
la capo-scuola di Veglia s i teneva inoltre un corso pedagogico per candidati mae­
stri alle scuole elementari minori. Quando si fossero res i disponibili i loca li adat­
ti si sarebbero potute aprire nuove scuole, già concesse con decreto governativo, 
a Bescavecchia, a Castelmuschio (femminile) e a Poglizze. 

Gli scolari atti a frequentare le scuole erano 5123 di cui 4528 nei luoghi ag­
gregati alle scuole, c ioè provenienti da quei paesi che costituivano il bacino di 
utenza del luogo dove sorgeva la scuola, 865 nei luoghi non aggregati e nelle Cu­
ratie prive di scuole. 

I frequentanti erano 3 163, quindi 1960 fra maschi e femmine, comunicava il 
Concistoro, rimanevano privi di istruzione elementare e ciò per mancanza di 
scuole in particolare di quelle femminili nelle Parrocchie e Curatie più popolate. 

Con questo rapporto s i entra nel vivo della struttura scolastica. Vi erano le 
capo-scuole di tre o quattro c lassi o scuole maggiori secondo la denominazione 
in uso nel Lombardo-veneto - si dicevano normali quelle presso cui si tenevano 
corsi di preparandio per la formazione dei maestri - e le scuole elementari mi­
nori , di una o due class i, che dovevano essere istituite ovunque vi fosse un libro 
parrocchiale; le scuole parrocchiali e quelle ausiliarie, istituite nel 1842, doveva-

4 l.r. Luogotenenza b. 50, Prospetto sommario sullo stato delle scuole nell ' anno 1847, Il di­
cembre 1847. 
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no invece essere create nelle Parrocchie e Curatie minori nelle quali per il picco­
lo numero di abitanti e la loro povertà non era possibile mantenere un maestro. 5 

Era quindi compito de i parroci e dei curati istruire la gioventù «negli oggetti di 
insegnamento i più necessari , qual è la lettura ed il catechismo», ma, precisava il 
Concistoro, «nelle ore libere dag li affari della cura delle anime, la qual rimaner 
debbe per essi oggetto principale e accessoria quella d ' istruzione elementare» e 
questa era la ragione del ri fi uto di alcuni curati di tenere la scuola.6 Vi erano poi 
le scuole domenicali cui accedevano i ragazzi che durante l' età prescritta non ave­
vano potuto frequentare una scuola elementare feria le; esse erano dette anche di 
ripeti zione perché vi andavano ragazzi che avevano frequentato qualche corso. 

Nel 1852 se ne contavano trenta ma erano poco frequentate.7 Infine le scuo­
le di lavoro per le ragazze di cui il Concistoro lodava i buoni ri sultati. «Le scuo­
le industriali per femminili lavori a mano, che vanno unite alle scuole elementa­
ri per fanciulle, princ ipalmente in Lussinpiccolo, Lussingrande, Cherso, Veglia, 
Bescanuova, Verbenico e Castelmuschio fanno progress i assai rallegranti e si 
guadagnano tutta la fi ducia del pubblico che in istituti di tal fa tta vagheggia il sol 
mi glioramento dello stato domestico, ma se ne ripromette ben anco gli essenzia­
li vantaggi che ne derivano sulla salute del corpo mercé la vivacità ed il COITobo­
ramento delle sue membra, nonché sulla purità de i costumi col togli mento di ogni 
occasione al male».8 

Importante il fatto che nel rapporto sia indicato il numero dei ragazzi atti a 
frequentare la scuola e non di quelli obbligati . Questo significava che un certo nu­
mero di ragazzi veniva sollevato dall' obbligo creando una ulteriore distinzione 
fra i ragazzi che non frequentavano la scuola per la trascuratezza dei genitori e 
quelli esonerati per imposs ibilità a frequentarla. Per i genitori dei primi scattava­
no le multe prev iste dalla legge scolastica, il cui ri cavato serviva in parte per 
provvedere le scuole di libri , premi ed utensili , in parte per il fondo scolastico 
provinc iale . 

Questa mi sura era particolarmente odiata dalla popolazione, segnalavano al 
Governo i Concistori , e contribuiva ad alimentare l'ostilità ne i confronti del­
l' istruzione. Il Governo, nel prendere atto di questa posizione, ri chi amava tutta­
via le autorità ad agire con quello che era lo strumento principale per mettere 
ordine, cioè con la prevista anagrafe scolastica. «Queste mjsure (cioè le multe) 
-scri veva il Governatore al Capitanato circolare dell ' lstria - possono riuscire o 
di grande utilità per l'i struzione scolastica o di danno e vessazione insopportabi­
le per la popolazione secondo che le anagrafe della scolaresca obbligata alla fre­
quentazione dell a scuola vengono fatte bene o male. Egli è da farsi di stinzione fra 

5 l. r. Governo b. l 097, 28 maggio 1843. 
6 I. r. Luogotenenza b. 50, 27 agosto 185 1. 
7 I. r. Luogotenenza b. 50, 7, 22 gennaio 1852. 

R I. r. Luogotenenza b. 50, Prospetto sommari o ... nell ' anno 1852, 12 dicembre 1852. 
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la scolaresca atta alla scuola ed obbligata alla scuola e diverse circostanze pos­
sono diminuire il numero degli scolari obbligati, cioè la lontananza della strada, 
la situazione topografica, i monti, le bassure, i fiumi, le paludi, la stagione del­
l'anno, il ritardato sviluppo fisico ed intellettuale dei fanciulli e il riguardo ne­
cessario ai bisogni economici delle famiglie. Nel ponderare lo sviluppo fisico ed 
intellettuale si deve avere riguardo al giudizio pronunciato dai genitori, i quali a 
preferenza d'altri conoscono i loro figli ... Ai motivi dell'esclusione dall ' obbliga­
zione di frequentar la scuola devesi aggiungere inoltre lo spazio che porge il lo­
cale scolastico, perché molte scuole istriane sono troppo ristrette per la scolare­
sca e naturalmente il numero dei fanciulli che trovano posto nella scuola forma 
la prima base del calcolo in discorso».9 Tolto però quest'ultimo dato obiettivo 
- la mancanza di scuole sufficientemente ampie - i parroci e i direttori scolasti­
ci lamentavano che soprattutto le difficoltà ambientali venissero avanzate come 
scusa per tenere i ragazzi a casa e non pagare le multe. L'Ispettore distrettuale di 
Castel muschio scriveva che il motivo vero di renitenze e negligenze non era la di­
stanza dalla scuola ma la «ferma idea che le loro creature col frequentare la scuo­
la si disavezzerebbero dai faticosi lavori rurali, e così col compiere l'età obbli­
gante alla scuola tenderebbero alla oziosità piuttosto che al lavoro relativo alla 
generale campagnolesca loro condizione», 10 e l'ispettore di Lussinpiccolo accu­
sava la deputazione comunale di abuso d ' ufficio per aver concesso a centottanta­
sei fra maschi e femmine, per età e legge obbligati a frequentare le scuole, l'eso­
nero e si appellava al Concistoro perché intervenisse fermamente contro questa 
ingerenza. 11 Così il Concistoro si trovava a dover mediare continui contenziosi 
come nel caso delle comunità di St. Fosca e Poglizza cui dava ragione «Su di ciò 
il Vescovo sottoscritto trova di rimarcare che le sopraindicate distanze dei villag­
gi e case si e no quà e là maggiori di mezz'ora e specialmente pei fanciulli di sei, 
sette anni cattive, ed a motivo degli animali vagopascenti, pei medesimi anche 
pericolose ... ». Per questo motivo il Concistoro consigliava di non «praticare i 
maggiori rigori di costringimento, e continuerebbesi a sperimentare il meschinis­
simo profitto che riportar sogliano gli scolari con mezzi coattivi ».12 

Sta di fatto che la situazione scolastica non era certo soddisfacente, come 
emerge dal rapporto dell ' anno 1849. Durante quell ' anno erano state attivate due 
regolari scuole elementari per fanciulli a Yerbenico e Castelmuschio, ma erano 
state chiuse due scuole ausiliarie a Dragosichi e Ustrini perché i curati avevano 
dichiarato di non poterle sostenere e per la renitenza dei genitori a farle frequen­
tare; quindi il numero complessivo era di 34 scuole come l'anno precedente e nu­
merose località erano ancora prive di scuole. Rispetto all'anno precedente vi era 

9 l.r. Luogotenenza b. 50, 24 maggio 1849. 
10 I.r. Luogotenenza b. 50, 28 settembre 1848. 
11 l.r. Luogotenenza b. 50, 12 febbraio 1851. 
12 I.r. Luogotenenza b. 50, 261uglio 1851. 
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stato un aumento di frequentanti. l ragazzi atti a frequentare erano 5018, i fre­
quentanti 4312 cioè 303 in più ma, scriveva il Concistoro «non si ha gran moti­
vo di rallegrarsi per questo abbagliante aumento di frequentanti se si rifletta che 
fra questi sono compresi anche quelli i quali con eccessiva negligenza hanno fre­
quentato anche in quest'anno le scuole popolari e che il detto aumento è avvenu­
to principalmente nel Di stretto scolastico di Castel muschio, ove più eccessiva era 
la neglezione delle scuole. Così p. es. a Dobrigno fra 287 frequentanti le scuole 
solo 42 tra maschj e femmine vi sono intervenuti diligentemente ... ». Quindi an­
cora 1606 fra maschi e femmine erano rimasti privi completamente di istruzione 
e molti erano quelli che vedevano la scuola saltuariamente con profitto «meschi­
mss tmo». 

I rapporti degli anni success ivi confermano questo quadro : nel 1851 gli sco­
lari atti a frequentare erano 5202, i frequentanti 2924; rispetto all'anno prece­
dente si era avuta una diminuzione di 488 scolari ed «il numero, scriveva il Con­
cistoro, andrà sempre più diminuendo se non si apriranno nuove scuole», ma 
l'anno successivo il loro numero era invece diminuito, cosicché fra aperture e 
chiusure di scuole in complesso ve ne erano 31 e 2020 ragazzi e ragazze non ac­
cedevano ali' istruzione. 13 

Il Concistoro se la prendeva con il Capitanato di strettuale che non faceva 
quanto poteva e doveva e con le autorità comunali colpevoli di noncuranza ne i 
confronti dell'i struzione e chiedeva al Governo di intervenire «dappoichè tutte e 
cinque le ispezioni scolastiche di strettuali unitamente alle tre direzioni delle ca­
po-scuole di questa Diocesi si lamentano giustamente contro la persistente ina­
zione dei medesimi per ciò che concerne la promozione della frequentazione del ­
le scuole». Purtuttavia qualche motivo di soddisfazione il Concistoro vescovile 
cominciava ad averlo. Nel rapporto del 1849 esso riferiva che quell 'anno a San­
sego si era regi strato un notevole miglioramento ri spetto agli anni precedenti do­
vuto principalmente alla introduzione in quella scuola elementare «dell ' istruzio­
ne in lingua illirica puramente, che vi è la materna e volgare». 

Il principio che l' istruzione dovesse essere impartita nella lingua materna 
delle nazioni che costituivano l' Impero austro-ungarico era stato sancito con il 
decreto governativo del 2 settembre 1848. Era stato il 1848 14 un anno di idee tu­
multuose e di speranze di libertà per molti, per la Chiesa «un anno tenebroso»; 
per le autorità scolastiche di grave turbamento poiché lo spirito di ribellione, co­
me affermava il vescovo di Veglia, si era diffuso fra il popolo e gli scolari . Il di­
rettore della capo-scuola di Cherso denunciava come l'anno trascorso avesse por­
tato disordine nell 'andamento della vita scolastica e il direttore della capo-scuo-

13 l.r. Luogotenenza b. 50, Prospetto sommario ... ne ll' anno 1849, 12 dicembre 1849; Pro­
spetto sommario ... nell ' anno 185 1, 12 dicembre 1851. 

14 Per le vicende di questi anni s i rimanda a: G. CERVAN I, Il Litorale austriaco dal Settecen­
to alla «Dezemherverfassung >> del 1867, Trento, 1977 ; A. YIVANTE, lrredentismo adriatico, contri­
buto alla discussione sui rapporti austro-italiani , Firenze, 19 12. 
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la di Lussino scri veva che, dopo la pubbli cazione della costituzione, la gioventù 
si era mostrata «di subbidiente, indi sciplinata ed in sommo grado indiffe rente al­
lo studio». La popolaz ione si era rifiutata di mandare i fi g li a scuola e non ri­
spondeva alle ingiunzioni per la fa lsa, e di comodo, interpretazione di un editto 
del Governo che preannunciava una nuova organizzazione dell a scuola. 15 Ma la 
fi ammata ri vo luzionaria era stata spenta e la costituzione, prima concessa 
dall ' Imperatore, era stata ritirata; la Chiesa poteva tornare ad esercitare il suo 
controllo sulla scuola rientrata nella normalità. Restava nondimeno la norma 
de ll ' introduzione nelle scuole dell a lingua itali ana, slava ed illirica come lingua 
d ' istruzione. 

Nel 1850, il 14 di maggio dal Concistoro di Vegli a a fi rma del delegato ve­
scov ile dott. Ferretti e dell ' ispettore scolastico in capo Volarich veniva inviato un 
rapporto all'i .r. Luogotenenza sullo stato dell ' istruzione nella lingua ita liana e 
slava.16 

La relazione si apriva con una premessa volta a dare un quadro dell ' apparte­
nenza lingui stica della popolazione delle isole: «Tutta la popolazione delle isole 
del Quarnero si può dividere quanto alla lingua che essa parla in tre c lass i. In una 
c lasse metteremo coloro che parlano la lingua ita li ana solamente, e questo n'è il 
caso soltanto nell a piccola città di Veglia, ove si parl a dal popo lo tutto s i può di ­
re esclusivamente l' ita liana fave lla, nell 'altra classe quei luoghi , ove la lingua de l 
popolo e dell a chiesa è la illirica quantunque la classe più colta ed alquanto più 
elevata degli abi tanti non meno che i pochi arti sti e negozianti vi sono più porta­
ti a parl ar la lingua itali ana, senza però sconoscere anche la illirica volgare, ed a 
questa appartengono i due Lussini colla città di Cherso, nella terza si devono an­
noverare quei luoghi , ove si parl a da tutti esclusivamente la lingua volgare illiri ­
ca, ed a questa ultima appartengono tutte le rimanenti località di queste isole». 

Di conseguenza ri fe riva il Concistoro, nella c ittà di Veglia tutte le materie e 
l' istruzione relig iosa erano insegnate nella sola lingua italiana, nelle scuole de i 
due Lussini e in quella di Cherso la sola istruzione relig iosa veniva impartita 
«nella lingua ill iri ca volgare, come lo si pratica nelle ri spettive chiese parroc­
chiali » e tutte le altre materie «parte in ambe le lingue del paese e in parte anco­
ra in lingua ita li ana soltanto», mentre in tutte le altre località era già stata intro­
dotta con buon es ito l' istruzione nella lingua illirica in tutte le materie d ' inse­
gnamento. 

L' istru zione mista illirica italiana era stata invece introdotta per tutte le ma­
terie nelle sole scuole elementari minori per fanciulle a Luss ingrande e Lussin­
piccolo e nella capo-scuola di quest' ultima località e a Cherso solo nella prima 
classe e «Vi fu introdotta in maniera che in una parte delle destinate ore d ' istru-

15 l. r. Luogotenenza b. 50, 4 febbraio 1849 e 18 settembre 1849. 
16 I.r. Luogotenenza b. 50, 14 maggio 1850. 
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zione, il leggere, il conteggio mentale e colle cifre, la grammatica e l' ortografia 
nonchè l' istradamento al comporre, s' insegnano in lingua illirica, ed altrettante 
ore in lingua itali ana, sicchè ove sono 6 ore settimanali destinate per la lettura ita­
liana, altrettante per la illirica e così via discorrendo di altri rami d ' insegnamen­
to». 

Si faceva infine presente che tale istruzione mi sta non aveva nessuna danno­
sa influenza sul progresso dei fanciulli e sul loro sviluppo intellettivo come era 
provato dai buoni ri sultati. 

Era necessario però avere maestri preparati linguisticamente, mentre invece 
alcuni maestri, come ad esempio quelli de ll a scuola femminile di Cherso, non 
sembravano in grado di perfez ionarsi per l ' istruzione illirica accanto a quella ita­
liana sia per l'età avanzata che per altre «circostanze» non meglio precisate che 
presumibilmente appartenevano alla sfera politica. Si chiudeva infatti il rapporto 
con una frase spi a di tensioni che avrebbero fatto di questa questione oggetto di 
aspre contese; si augurava il Concistoro che quanto esso aveva stabili to nella 
scuola «fosse approvato anche dal Ministero del culto e della pubblica istruzione 
e così troncate per sempre le macchinazioni che si fanno da alcuni fanatic i fau­
tori di elementi italiani in Luss inpiccolo contro l' istruzione puramente illirica 
ne lla re ligione e mi sta nelle altre materie». 

Non vi erano difficoltà invece per quanto riguardava i libri in quanto stava­
no per essere editi libri con doppio testo, illirico ed italiano, per le scuole di città; 
per le scuole di campagna dove si parlava esclusivamente lo slavo erano già a di­
spos izione testi separati in italiano ed illirico. 

Se gli scolari potevano già studiare su libri in lingua slava c iò era dovuto an­
che a l conte Francesco Stadion. Governatore, dall 841 al 1847, del Litorale eg li 
si era fa tto promotore nell ' istruzione elementare di ini ziative volte al ri conosci­
mento di istanze naz ionali sia italiane che slave, quest'ultime particolarmente 
rappresentate dall a Chiesa. Così con un decreto del 7 giugno 1842 egli aveva in­
vi tato le autori tà scolastiche de ll ' l stria e dell a Dalmazia, come pure quelle di 
Trieste, a promuovere la produzione e la traduzione di libri scolastici. 

Questo invito era stato accolto con favore e prontezza dal Conci storo di Ve­
glia che aveva so llecitato ispetto ri , parroci e curati a «cooperare a promuovere, 
com'è di loro dovere, l' ampliazione e il perfez ionamento degli oggetti scolastic i, 
e di acc ingersi a comporre o tradurre libri popolari». Faceva però presente in que­
sta occasione che nel contempo, dovendo essere istruiti i ragazzi nella propria lin­
gua madre, o ltre che in una lingua straniera - qui il riferimento è alla lingua ita­
liana o tedesca- si doveva provvedere alla mancanza di libri , specie di gramma­
tiche, e si raccomandava di adottare quelle in uso nella Dalmazia poiché «adot­
tando un ' altra ortografi a e grammatica illirica per I' Tstria e le isole del Quarnero 
si limiterebbero in certa guisa i fanciulli alla lettura di quei pochi libri illiric i, che 
verrebbero stampati per questa provincia, di stogliendoli dal leggere molti buoni 
libri che saranno o sono dati alle stampe in lingua da lmato-illirica». 
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Per quanto riguardava l'istruzione religiosa c ' era già il Piccolo catechismo 
nella lingua slava «colà dominante» con il testo italiano a fronte stampato a Vien­
na nel 1821. 17 

Ora, pochi anni dopo, il Concistoro si esprimeva in generale a favore dei li­
bri a doppio testo poiché avevano «il vantaggio di promuovere più facilmente e 
celermente l' apprendimento in entrambe le lingue. E tanto più agevolmente se ne 
conseguirebbe lo scopo, in quanto che i fanciulli tutti di Cherso e dei due Lussi­
ni intendono e parlano la lingua illirica conversando con altri che più volentieri 
dell ' illirica la parlano, imparano ess i pure in breve tratto di tempo l'italiana fa­
vella; onde hanno bisogno gli uni e gli altri di essere ben istruiti negli elementi di 
entrambe le lingue, per non corrompere l'una coll'altra più di quello che sono 
desse sì a Cherso che a Lussinpiccolo già corrotte». 

L' istruzione bilingue andava però introdotta dove vi erano le condizioni , cioè 
l'opportunità ed utilità. Così nel 1853 era lo stesso Concistoro ad esprimere pa­
rere sfavorevole alla istruzione illirica- italiana in quelle località dove gli abitanti 
erano esclusivamente slavi. La richiesta era venuta dagli abitanti di Castelmu­
schio, Dobasnizza, Yerbenico, Bescanuova, Caisole, Nerezine e Sansego che la 
giustificavano col fatto che ess i si procuravano gran parte del loro mantenimento 
dalla navigazione e che «per essa quasi in tutto e per tutto vengono in contatto 
con tali abitanti del Litorale, i quali non conoscono verun'altra lingua che l' ita­
liana solamente» . 

Il Concistoro, nel respingere la richiesta, ri affermava con puntigliosità che 
anche per l'avvenire l'i struzione dovesse essere impartita nella sola lingua slava 
perché in tutte quelle località la lingua materna e volgare era solo l' illirica, per­
ché lo scopo della scuola elementare era d ' imparare l'i struzione religiosa, lo scri­
vere e il far di conto nella lingua materna e che l'eventuale introduzione della lin­
gua italiana, straniera ai ragazzi, avrebbe portato, ciò che la legge non consenti­
va, ad abbreviare e a trascurare l' insegnamento nelle materie prescritte, per di più 
«verrebbe trascurata ed inceppata la coltura della lingua materna come ben inse­
gnano valenti pedagoghi ». Inoltre gli abitanti di quei luoghi erano agricoltori, po­
chi erano coloro che avevano barche e di piccole dimensioni , come quelle tre o 
quattro di Castelmuschio che servivano per traghetto a Fiume e a Buccari dove 
ess i trovavano conoscitori della lingua illirica; chi oltre al contadino faceva il ma­
rinaio, per lo più su navi di piccolo cabotaggio lungo le coste della Dalmazia, o 
anche su barche di lungo corso, veniva sempre in contatto con persone che cono­
scevano la lingua slava «Onde per essi non è necessario la conoscenza della lin­
gua italiana, e poi ove conversano con italiani ne imparano tanto della loro lingua 
quanto l or basta». 1 

H 

17 I.r. Governo b. 1097,5 luglio 1842. 
18 I.r. Luogotenenza b. 50, 29 ottobre 1853. 
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Nonostante g li ostacoli sul cammino del progresso dell ' istruzione, g li scola­
ri che avevano potuto frequentare la scuola con una certa regolarità avevano dato 
buoni ri sultati e c iò grazie allo zelo ed alla dili genza dei maestri , in gran parte re­
ligiosi, alcuni dei quali avevano avuto per i loro meriti il nome segnalato alle au­
torità superiori e stampato sull 'Osservatore triestino: «L' ispettore generale delle 
scuo le popolari canonico Francesco Volarich, il parroco decano in Lussin-picco­
lo Vincenzo Scopinich, il direttore dell a capo-scuola in Lussin-piccolo Francesco 
Pibernik , il catechi sta in Lussin-piccolo Pietro Petri s, il curato in Chiusco Barto­
lomeo Toich, i maestri della capo-scuola in Lussi n-piccolo Giuseppe Kasschman, 
Giovanni Ershen e Giacomo Jurcotich, i maestri della capo-scuola in Veglia Fe­
derico Borsi e Gregorio Brajcovich, i maestri della capo-scuola in Cherso Giu­
seppe Golob e Luca Gergich, le RR.MM Benedettine in Vegli a Marina Soich e 
Teresa Zahia, le maestre in Lussin-piccolo Maria Jurkotich e Maria Scopinich, la 
maestra in Cherso Andreana Golob, la maestra in Yerbenico Mari a Ostroman, la 
maestra in Besca nuova Mari a Hrabrich .. . ».19 Nella segnalaz ione si metteva di 
solito in evidenza lo zelo dimostrato nel «far prosperare e mettere in credito gli 
istituti scolastici .. . insistendo effi cacemente sulla diligente frequentaz ione della 
scuola, sul mantenimento e promozione di una di sciplina scolastica buona e frut­
tifera e sull 'osservanza dei metodi prescritti ... ». 

Accanto a questi meriti ve ne erano di spec iali come nel caso di Pietro Petris 
che continuava ad impartire con vivo zelo l' istruzione relig iosa in lingua mater­
na illirica «Onde sparge tale buona sementa che a suo tempo darà fiori e frutti » o 
dell ' ispettore Volarich che si era di stinto nella traduzione in illirico di testi per la 
scuola,20 ma una segnalazione del tutto particolare meritava Francesco Pibernik 
il quale s i era fatto promotore dell ' istituzione di un corso pedagogico per maestre 
presso la capo-scuola di Luss inpiccolo. L' autori zzazione era stata concessa il 12 
dicembre 1850 e nel giro di due anni aveva istruito con metodo facile ed intelle­
gibile nelle materie principali - principi di pedagogia e metodica genera le, istru­
zione religiosa, scrittura corsiva, pronunzia, grammatica, ortogra fi a italiana ed il ­
lirica, aritmetica e precetti di componimento - ci nque maestre, tutte di Lussino, 
ragazze di diciassette e dic iotto anni come prescritto dalla legge, che agli esami 
fin ali si erano ben distinte .2 1 

«E ncomiando dunque chi di encomio e bi as imando chi di bias imo trovano 
meritevoli , si procura di premiare ed animare i bravi e diligenti precettori e cura­
ti loca li , e di far rientrare colli rimproveri e colle minacce coloro, nei quali si 
scorgono delle mancanze sia riguardo al magistero , al comportamento, o all ' os­
servanza di altri loro doveri ». E i doveri del maestro erano numerosi non solo sul 
piano del comportamento profess iona le nella scuola- conoscere le materie, es-

19 l. r. Luogotenenza b. 47, l'Osservatore triestino, 9 agosto 1852. 
20 I. r. Luogotenenza b. 50, Prospetto sommari o .. . nell ' anno 1852. 
2 1 I.r. Luogotenenza, 12 dicembre 1850, 30 dicembre 1852: Mareglia Petronill a, Martino lich 

Maria, Starchi ch Francesca, Zotti Mari a. 
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sere imparziale nei confro nti degli alunni , ricchi o poveri , e rispettoso delle su­
periori autorità, ma anche fuori doveva condurre una vita esemplare «La totale 
condotta del maestro in casa e pubblica sia irreprensibile e di modello. Nella di 
lui casa regni ordine, puli zia, pace e buona economi a; nell a scuola compari sce 
egli , come fuori di casa, non altrimenti che vestito decentemente e pulito. Egli 
schivi generalmente tutte le adunanze che ponno porlo in pericolo di fa rli perde­
re il suo buon nome e riputazione e d ' essere sedoto ad ubriacarsi, giuocare, al­
tercare e a di scorsi imprudenti , e di non essere in stato di adempiere puntual­
mente li obblighi del suo offi zio».22 

[ maestri de lle capo-scuole erano tenuti inoltre ad interveni re regolarmente 
alle conferenze mensili per sottoporre al direttore gli elenchi degli scolari studiosi 
(cataloghi dell a diligenza e del progresso degli alunni) ed i saggi di scrittura di 
ogni scolaro e in tale occasione dovevano dare «gli opportuni schiarimenti sopra 
ogni cosa e cooperare per quanto può al conseguimento dell 'ordine, dell a di sci­
plina e della moralità».23 

Non sempre però la diligenza e la pazienza de i maestri erano apprezzate e ad 
essi venivano addossate le di sfunzioni della scuola e imputata la catti va opinione 
che di essa avevano g li abi tanti dei paes i. In tal senso si esprimeva la deputazio­
ne comunale di Lussinpiccolo in quello che doveva essere il consueto braccio di 
fe rro fra Comuni e Concistoro per il mantenimento de i maestri . La deputazione 
scriveva di ri spettare le deliberazioni prese dal Governo «tanto intorno al paga­
mento dei maestri elementari che riguardo ad un più effi cace insegnamento, stan­
te la conosciuta sfavorevole pubblica opinione alle scuole attuali , non originata 
però da altre cause se non dalla imperi zia in parte, ed in parte dal non corrispon­
dente contegno de l personale insegnante», ma comunicava infine che non poteva 
attivare alcuna sovraimposta né diretta né indiretta per pagare meglio i maestri .24 

Capitava così che qualche maestro rinunciasse al suo compito, bene o male svol­
to, poiché non veniva pagato regolarmente. 

Il problema del salario dei maestri , specie di quelli delle isole, era diventato 
in questi anni particolarmente grave. Nel rapporto sull a scuola dell 'anno 185 1 il 
Concistoro di Veglia segnalava che le scuole di St. Fosca, Linardich, Poglizza e 
la scuola maschile di Dobasni zza erano rimaste chiuse poiché i maestri , non po­
tendo percepire le loro paghe, avevano rinunziato al posto e le scuole sarebbero 
rimaste chiuse se i ri spettivi Comuni non fossero stati in grado anche per il futu­
ro di provvedere con il fondo Octrois. L' anno success ivo però le scuole erano an­
cora chiuse e l' i. r. Capitanato distrettuale aveva comunicato al Concistoro che 
con l'unione delle isole del Quarnero al sistema generale austriaco era stato de-

22 l. r. Governo b. l 009, istruzion i per i maestri delle scuole popo lari nell ' !stri a ex-veneta e 
ne lle iso le del Quarnero, ed. 18 16, 18 19, 1840. 

23 l.r. Luogotenenza b. 50, 6 agosto 185 1. 
24 I. r. Luogotenenza b. 50, l O lugli o 185 1. 
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ciso di sopprimere la indennità sul dazio che costituiva il fo ndo, goduta fi no ad 
allora dai Comuni delle isole. Poiché sull ' isola di Vegli a tutte le scuole (tranne 
quella di Verbenico) avevano tratto la loro principale fo nte di sostentamento da 
questo indennizzo il Capitanato avvertiva il Conc istoro che av rebbe dovuto prov­
vedere in altro modo nell'immediato e fare proposte per il futu ro perché ai mae­
stri non venissero a mancare le «purtroppo tenui ss ime mercedi ». 

Il Concistoro ri spondeva che si facesse ricorso ai fo ndi locali delle soppres­
se confraterni te; scri veva inoltre che «non saprebbe proporre altro miglior espe­
diente pel regolar corso di quelle paghe di maestri elementari le quali grav itava­
no fi nora sull ' indennità Oétrois e quindi sul dazio consumo se non che esse pa­
ghe andassero ora a grav itare sulla generale stanza sul consumo, la quale venen­
do sostituita all ' anzidetto Dazio dovrebbe pure portare i pes i da quello finora so­
stenuti ». Esprimeva invece parere contrario a quello che sembrava essere l' indi­
ri zzo delle autorità, che la scuola cioè rientrasse nelle voc i de l Fondo prov inc ia­
le e che si sopperi sse ad essa mediante una addi zionale sulle contribuzioni diret­
te poiché «g li abitanti non avendo altri mezzi di suss istenza che i so li prodotti 
della terra sono abbastanza imbarazzati di pagare anche la sola stanza di retta, e 
princ ipalmente negli anni di scarsi prodotti di terra che ormai da qualche tempo 
sono frequenti e che anche il corrente minacc ia grandi carest ie e fame».25 

TI rapporto - Prospetto sommario sullo stato delle scuole popolari - per l' an­
no 1853 appare improntato ad un maggiore ottimi smo.26 

Compless ivamente il personale dirigente ed insegnante era costituito da 5 
ispettori di strettuali , 34 curati , 15 de i quali erano anche diretto ri scolastic i loca­
li , 23 catechisti , 36 maestri , fra cui Il maestre e 17 ass istenti . Di essi si segnala­
vano i più meritevoli . 

Quell 'anno si erano potute istitui re due nuove scuole ele mentari minori, una 
maschile e l' altra femminile, a Caisole per cui il numero delle scuole era di tren­
tatrè, tutte catto liche. Fra queste vi erano tre capo-scuole di tre class i e dic iasset­
te scuo le triviali per so li fanc iulli , d i queste undici erano scuole parrocchiali , vi 
era una scuola fili ale e cinque scuole parrocchi ali ausili arie, sostenute dai curati 
loca li ; vi erano inoltre tredic i scuole elementari minori di due classi per sole fan­
ciull e presso cui erano anche scuole d ' industria per lavori donneschi . Presso la 
capo-scuola di Lussinpiccolo vi era un corso pedagogico per candidati maestri 
che però anche quell ' anno era andato deserto. 

Da l punto di vista delle lingue d ' insegnamento vi erano 2 scuole puramente 
italiane, 22 slave e 9 ita liane e slave; vi erano poi tre scuole di lingua tedesca 
presso le capo-scuole. Ancora molte località dove si tenevano libri parrocchiali 
erano pri ve di scuole: nel distretto scolastico di Veglia a Ponte, Poglizza, Santa 
Fosca, Cornichia e Monte, nel di stretto di Verbenico a Bescavecchia ed in quel-

25 l. r. Luogotenenza b. SO, 18 settembre 18S2. 
26 l. r. Luogotenenza b. SO, Prospetto sommario .. . ne li ' anno 18S3, 28 novembre 18S3. 
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lo di Cherso a Vallon, Dragozichi , Predoschi zza, Pontacroce, Bellej , Ustrine e 
Uni e. 

TI numero de i ragazzi atti all a scuol a ammontava a 51 31, i frequentanti era­
no 3258 (1793 ragazzi e 1465 ragazze) per cui si registrava un aumento di 11 9 
unità ri spetto all 'anno precedente; 1873 erano coloro che non avevano goduto de i 
benefi c i dell ' istruzione. 

L'aumento dei frequentanti dipendeva dall ' istituzione delle due scuole, ma 
anche dal maggiore impegno nella promozione dell ' istruzione da parte dell ' i.r. 
Capitanato distrettuale «Se non che, aggiungeva il Concistoro, esso dovrebbe in­
sistere più effi cacemente che le sue politiche decisioni contro i rei della negle­
zione delle scuole sieno da tutte le deputaz ioni comunali eseguite». A questo 
proposito, poiché succedeva che il maestro ed il curato locale fossero fa tti non di 
rado oggetto di vill anie perché accusati dalla gente di stendere l'elenco delle as­
senze in modo arbitrario, con i noti danni all'immagine della scuola, il Concisto­
ro proponeva che il maestro , il capo della comunità e l' ispettore scolastico loca­
le all a fine di ogni mese e di ogni semestre redi gessero in sieme la specifica de i 
ragazzi negligenti . Questo sistema era soprattutto necessario dove vi erano scuo­
le ausiliarie «Sostenute da Curatori di anime, i quali devono ev itare ogni cosa, che 
li potesse rendere odios i a loro parrocchi ani , e quindi anche la presentazione del­
le Specifiche dei non intervenuti alla scuola, se non vogliono mettere a repenta­
glio quell 'amore e quell ' estimazione che per dovere di loro istituto devono pro­
curare di cattivarsi, onde poter far del bene nella cura di anime ad ess i affidata». 

Nonostante tutto il Concistoro esprimeva soddisfazione per lo stato del­
l' istruzione specie di quella femminile che in alcune scuole si poteva definire fl o­
rida, cosicché g li abitanti , anche i più rozzi, incominciavano a convincersi del­
l' importanza dell'i struzione popo lare ed anche alcuni Comuni si dimostravano 
meno ostili verso la scuola, anche se naturalmente c'era ancora molto da fare. Per 
questo si segnalavano fra coloro che si erano impegnati per la scuola anche auto­
rità politiche, il dott. Francesco Yidulich podestà di Lussinpiccolo che aveva 
provveduto a pagare con i denari dell a cassa comunale quattro maestri delle scuo­
le di ripetizione e il Podestà di Cherso Lorenzo Petris «il quale animato da più 
vivo interesse per quelle pubbliche scuole non cessa di prestars i per la diligenza 
nella frequentazione coll ' opera e col consig lio e provvede inoltre dal fo ndo de l­
la pubblica beneficienza del necessario vestito i poveri frequentanti quegli scola­
stic i istituti , ammonendoli con ciò ad approfittare del benefiz io dell ' insegnamen­
to». 

Il rapporto si chiudeva infine con la richiesta che alle capo-scuole di Lussin­
grande e Cherso veni ssero aggiunte scuole nautiche secondarie secondo quanto 
di sposto dal pi ano generale approvato dal Sovrano «onde a quella popolazione 
che principalmente dalla navigazione ritrae il suo sostentamento si apporterebbe 
grandi vantaggi ed utili tà». 

Dieci anni dopo, il 25 marzo del 1863, la Dieta provinciale del l ' !stria era 
chiamata a discutere di una istanza presentata dai Comuni di Dobasnizza, Vegli a, 
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Bescanuova, Verbenico, Dobrigno, Castelmusco, St. Fosca e PonteY In essa g li 
abitanti di queste località rinnovavano, come già avevano fatto nel 186 1, la ri­
chiesta che la frequentaz ione dell a scuola fosse libera e non più obbligato ria. Le 
auto rità locali e la stessa i.r. Pretura di Vegli a avevano appoggiato la popolaz io­
ne facendosene interprete: odiose erano le mi sure con cui si imponeva l'obbligo 
- l' incredibile rigore della gendarmeria, le multe esorbitanti , g li intieri mesi di la­
vori forzati - che colpivano una popolazione g ià stremata dal bi sogno e dalle pes­
sime condi zioni economiche; colpivano una popolaz ione che con immensa fa tica 
doveva lavorare il sassuoso suolo e vivere mi seramente degli scarsi prodotti 
dell ' agricoltura e degli animali , che non poteva perc iò privarsi nell 'economia do­
mestica e rurale de i «fanci ulli de i quali hanno bi sogno o per ass istere a casa pic­
coli bambini in assenza dei genitori , o per pascol are le pecore, raccogliere er­
baggi o legna asc iutta, portare cibo ai lavoranti ed eseguire altri simili leggeri la­
vori». 

Altri contadini - si faceva ancora rilevare - per l' estrema mi seria non pote­
vano esporre la loro prole affamata e mezza nuda alle intemperie ed ai pericoli di 
un lungo viaggio per disastrose strade po iché le scuo le si trovavano in poche lo­
calità. «Il pro fitto materi ale- scri veva la Procura di Vegli a - entra in colli sione 
con il profitto spirituale, ed il primo prevale perchè prima bi sogna vivere e poi 
studiare». 

Un quadro dunque desolante, dominato dalla povertà, che si poteva estende­
re ad altre parti dell' !stri a, specie a quelle dell ' interno per condi zioni fi siche, eco­
nomiche e soc ia li analoghe a lle isole. Nella di scuss ione che si svolse que l g iorno 
del 1863 a Pi sino, l' assessore De Persico, ma altre voc i si uni vano alla sua, nel 
commentare l' istanza esprimeva l' opinione che il nuovo regolamento scolastico 
che il Mini stero del culto e dell ' istruzione stava elaborando e che ribadiva l'ob­
bligo dell ' istruzione per di più fino al quatto rdicesimo anno di età, poteva anda­
re bene per popolazioni industri a li e meno agricole e in quei luoghi dove i terre­
ni erano pianeggianti e fac ili le vie di comunicazione; dove diverse erano le con­
dizioni esso appariva inapplicabile . «La coltura es ige un 'opera continua ed ass i­
dua e reclama l' attenzione non degli adulti solamente, ma sì anche de i fa nc iulli , 
i quali eseguono i lavori compatibili con la loro età ri sparmiando agli adulti tem­
po e fati ca ... Non minore difficoltà presentano alla frequentazione i di sagi per le 
distanze dai centri ove sono le scuole. Un cammino d ' un ' ora e più per sentieri ri ­
pidi e difficili ri esce pei fa nciulli gravoso assa i e non di rado pericoloso a lla sa­
lute». 

Per comprendere questa presa di posizione da parte della Dieta bi sogna rian­
dare a quegli anni particolarmente difficili per l' Istri a. Nella seduta del 3 gennaio 
di quello stesso anno la Dieta aveva dichi arato che il fondo prov inciale non era 
più in grado di far fronte ai bi sogni della popolazione più indigente, ma la po­
vertà diffusa impediva il ri corso ad un aumento delle tassazioni . «Siccità, gran-

27 Dieta provinciale dell ' lstria, 25 marzo 1863. 
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dine, crittogama, malattie delle patate, dei bozzoli e delle olive, tutto congiurò a 
nostro danno, ogni fonte di rendita è per noi disseccata, d'altro canto avvenimenti 
impreveduti - e fra questi la Dieta metteva il rimborso della spesa per ammalati 
e poveri ricoverati in diversi ospedali dell ' Impero - reclamarono contributi mag­
giori per sostenere i quali il fondo provinciale fu obbligato a ricorrere a prestiti ». 

La Dieta si era appellata alla benevolenza del Sovrano per avere degli aiuti 
ed il soccorso era arrivato dal Governo con una sovvenzione di ventimila fiorini 
per l'acqui sto di grano da distribuire ai contadini più poveri . Anche la Luogote­
nenza aveva ri volto un appello all a benevolenza degli abitanti di Trieste e del Li­
torale «onde allevi are la ben nota tri ste situazione degli indigenti dell 'Tstri a» e si 
era rivolta all ' Erario di marina per sapere quali opere si potessero attivare nel cor­
so dell ' inverno e della primavera «onde gli abitanti dei comuni limitrofi possano 
prendervi parte e guadagnare a sè e alle loro famiglie il pane col lavoro».28 Ma 
sia il Sovrano che il Governo raccomandavano alla Dieta istriana di riflettere sui 
mezzi più adatti per prevenire la carestia che oramai periodicamente affli ggeva la 
popolazione ed evitare così in avvenire di chiedere sovvenzioni al tesoro dello 
stato. Si era fatto interprete di questo invito il vescovo Dobrila chiedendo che fos­
se costituita una speciale commissione per la soluzione di una serie di annosi pro­
blemi che egli effi cacemente sintetizzava «Quando penso alle piaghe e ai bisogni 
di questa Provincia mi si affacciano all a mente la siccità di struttrice, la pesca, il 
commercio e l' industria ridotti al nulla, la negletta istruzione della gioventù , la 
malcorrispondente coltura, l' immunimento del fiume Quieto, la regolazione del­
l'Arsa, l' asc iugamento del lago Cepih ... ».29 Si trattava di dare fin almente avvio 
alle opere di regolazione e canali zzazione dei fiumi , di bonifica di zone paludo­
se in cui imperversavano le febbri malariche, di tracciare strade per collegare la 
costa con i più lontani villaggi dell ' interno, di costruire una ferrovia per collega­
re I' Istria con Trieste e l'Austri a, per sviluppare i commerci e le industrie, solle­
vare la popolazione dall a mi seria e ricreare le condi zioni per quell a sicurezza so­
ciale funestata da rapine e dai frequenti furti di intieri greggi e di violenza sulle 
persone, che la Luogotenenza denunciava invitando le autorità locali ad una mag­
giore responsabili zzazione. 

Il miglioramento della situazione economica esigeva un elevamento del gra­
do di istruzione dell a popolazione, nel campo dell 'agricoltura innanzi tutto, con 
scuole apposite e maestri ambulanti , perché, come affermava un deputato dell a 
Dieta «L'Istria, la terra della vite, dell ' ulivo e del gelso» aveva bi sogno di mani 
esperte ed invece l' ag rico ltura continuava ad essere esercitata «secondo pratiche 
antiche e tradi zionali , senza il soccorso di strumenti rurali perfez ionati dalla mo­
derna meccanica, senza appro fittare degli insegnamenti della chimica nella scel­
ta dei diversi concimi naturali ed artifi ciali secondo le diffe renti colture».30 

28 Dieta prov incia le de ll ' !stri a, 3, 22 gennaio 1863 . 
2~ Dieta prov inciale dell ' lstri a, 14 gennai o 1863. 
30 Dieta prov inc iale dell ' lstria, 24 aprile 1865. 
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Per i ragazzi che dovevano frequentare la scuola la Dieta voleva un ' istruzio­
ne adeguata alle condizioni sociali della popolazione di quelle terre i cui fig li era­
no destinati ad essere contadini , operai, pescatori , marinai, un ' istruzione quindi 
essenzialmente pratica; per le ragazze invece un 'educazione basata sull 'econo­
mia domestica. Era dannoso, si asseriva, riempi re la testa delle fi gliole del basso 
popolo con la grammatica mentre rimanevano digiune delle più importanti istru­
zioni ne i lavori donneschi e non erano in grado di fi lare le lane e rattoppare un la­
cerato vestito. 

Così nel 1869 all a vigilia dell 'emanazione di un nuovo ordinamento scola­
stico che istituiva la scuola popolare di otto classi ribadendo l' obbligo dell a fre­
quenza fi no ai quattordici anni , la Dieta prov inciale, pur dovendo riconoscere 
l' utilità dell ' istruzione, chiedeva una deroga per l ' lstria in considerazione delle 
sue condi zioni economiche e sociali ed otteneva che l'obbligo fosse abbassato ai 
dodic i anni . «li fig lio dell' agricoltore, del marinajo, dell 'artiere abbisogna di abi­
tuarsi per tempo alle dure fa tiche della coltivazione della campagna e della navi­
gazione, nè ha del pari troppo tempo da perdere prima di darsi all 'apprendimen­
to del mestiere, cui è destinato e questo è anche il motivo che gli scolari più adul ­
ti desertano anche in oggi, innanzi tempo le scuole popolari. La Giunta prov in­
ciale pensa dunque che in questa prov inc ia si debba assolutamente restringere 
quest'obbligo all 'età di dodic i anni compiuti ... » .31 

31 Dieta provinciale de ll 'Tstri a, IO settembre 1869. La legge per il nuovo ordinamento per le 
scuole popolari nell ' Impero austro-ungarico è del 14 maggio 1869. 
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SAZET AK: >> Brodolom pie lega "Adriatico". Prilog Povijdti skolstva u /stri u 19. 
stoljeéu: Kvarnerski otoci« - 3 1. sijecnja 1853. u bli zini Pirana potonuo je brod tipa pie­
lego pod imenom >> Adriatico«, koji je plovio prema Losinju. U izgubljenom teretu naia­
zio se i paket knjiga, medu kojima » Veliki« i »Mali katekizam« te »Elementi talijanskog 
jezika« ciji je autor Franco Soave i druge, namijenjenih maticnoj skoli na Malome 
Losinju. Za taj dogadaj zanimala se Biskupska konferencija Krka, kojoj je zakon, od »AI­
lgemeine Schulordnung« iz 1774. , povjerio djelatnosti i nadzor u sferi obrazovanja, ciji je 
sustav obuhvaéao skole triviuma ili ni ze ustanove s jednim ili d va razreda,maticne skole 
ili vise skole s tri ili cetiri razreda i zupne skole, dok su lokalne zajednice bile duzne ustu­
piti skolske prostorije i izdrzavati ucitelje. Svake je god ine Konferencija upLiéivala Vladi 
izvjestaj o stanju skolstva u skolsk im okruzima Krka, Cresa, Yrbnika, Malog Losinja i 
Omislja. U izvjeséima od 1847. do 1853. naglasava se kako postoje ve like razlike izmedu 
broja skolsk ih obveznika i mladezi koja stvarno polazi skole. Tako je god ine 1847. bilo 
5.123 obveznika, a skoiLI je zapravo polazilo samo njih 3. 163. 

To nije trebalo pripisivati samo oslobadanju od obveze, koje se predvidalo LI siLicaje­
vima teskih prostornih problema, nego prije svega neprij ateljskom stav LI populacije. Ro­
ditelji su, uprkos apelima zupnika i glavara zajednica te globama u novcu ili radnim ciani­
ma radije slali svoje sinove i kéeri da cuvajLI stoku na pasi, ali iz potrebe. 

Uza sve poteskoée LI ti m godinama doslo je do porasta broja ucenika zahvaljujLiéi za­
laganju ucitelja kao sto je bio Francesco Yolarich i generalnom inspektoru Yincenzu Sco­
pinichLI, ravnatelju maticne skole na Malome Losinju. Poboljsanje je nastLipilo, kako na­
vodi izvjestaj Konferencije, nakon Llvodenja nastave na materinjem jeziku poslije god ine 
1848. Tako je na Krku i na oba Losinja nastavn i jezik bio talijanski , u drugim mjestima 
ilirski , a u mijesanim podrucj ima oba jezika. 

Sabor provincije ipak je 1836. zbog siromastva ti h krajeva bio prisiljen zatraziti opo­
ziv zakona o obrazovanju. Taj ée zakon, kad Ylada bLicle prihvatila nov i, predvidjeti da se 
cljec i LI lstri skolska obveza ne produzuje do 14. nego do 12. god ine zivota. 

POVZETEK: >> Brodolom plovila "Adriatico". Poglavje iz zgodovine solstva v lstri devet­
najstega stoletja: Kvarnersko oto{je« - 31. janumja 1853 se je v PiranLI potopilo plovilo 
»Adriatico«, ki je bilo usmerjeno proli LosinjLI. Med izgubljenim tovorom je bil zavoj 
knjig, med temi pa Piccolo, Veliki katekizem, Osnove italijanskega jezika Francesca Soa-. 
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veja idr. Posiljka je bila namenjena pokroviteljski soli v Losinju. Za to stvar se je zavzel 
skofovski svet na otoku Krku , ki je ime! po zakonu, vse gf Allgemeine Schulordnung iz 
!eta 1774, nadzor nad solskim sistemom ti stega podrocja. Solski sistem je bi! razdeljen na 
trivialke ali nizje razrede (z enim ali dvema razredoma) in sole pokroviteljice oziroma 
visje sole (trije ali stirje razredi) ter zupnji ske sole. Za vzdr:levanje uciteljev in za solske 
prostore pa so morale skrbeti lokalne oblasti. Vsako leto je namrec skofovski svet posiljal 
vladi porocilo o polozaju sol na podrocju , ki je zaobjemalo otoke Krk, Cres, Mali Losinj , 
Verbenico in Castelmuschio. 

V porocilih, napisanih med leti 1847 in 1853, se posebej poudarja, koliksna je ste­
vilcna razlika med soloobveznimi otroki in onimi, ki dejansko obiskujejo solski pouk. 
Tako je bilo npr. !eta 1847 soloobveznih 5123 otrok, od teh pa jih je v resnici obiskovalo 
solski pouk le 3163. Vzrok za toliksno odsotnost je iskati ne samo v vremenskih nepri­
likah , ki so bile opravicene, temvec predvsem v negativnem odnosu do sole s strani pre­
bivalstva. 

Starsi so namrec kljub opominom zupnikov in predstavnikov oblasti, kljub denamim 
kaznim ali obveznemu delu , ki so ga morali opraviti, posiljali svoje sinove in hcere na­
mesto v so lo raje na paso. 

Vendar kljub vsem tezavam lahko opazimo, da se je stevilo ucencev z leti povecalo, 
in topo zaslugi predvsem nekaterih uCiteljev , kot npr. glavnega inspektorja Francesca Yo­
laricha ali Yincenza Scopinicha, ravnatelja visje sole na Malem Losinju. Po porocilu 
skofovskega sveta se je omenjeni polozaj nekoliko izboljsal, ko je bi! v sole uveden ma­
terin jezik, in to po letu 1848. Tako je bil na Krku in v obeh Losinjih ucni jezik ita­
lijanscina, v drugih krajih pa ilirscina, ponekod pa oboje: italijansc ina in tudi ilirsc ina. 

Provincialna skupscina pa je bila !eta 1863 prisiljena zaradi revscine tistih obmocij 
zaprositi, da se ta solski zakon preklice. To se je tudi zgodilo !eta 1869. ko je bi! potrjen 
nov solski zakon, po katerem je solska obveznost trajala ne vec do stirinajstega, temvec 
do dvanaj stega !eta starosti soloobveznih otrok. 


